
INTERPRETAZIONE
AI termine del tuo percorso di studi superiori ed eventualmente facendo riferimento a letture
di altri autori che affrontano lo stesso tema di Alda Merini, illustra quale funzione lo studio
della poesia e della letteratura abbia rivestito per te.

COMPRENSIONE E ANALISI
1. Qual è il tema della lirica?
2. Quale forma verbale scandisce il testo? A quale dimensione rimanda?
3. Quali termini rimandano alla concezione della poesia affidata al testo?
4. Quali dimensioni si oppongono nel testo? A che cosa rimandano?
5. Nel testo un verso costituisce una sorta di cerniera? Quale? Quali parti scandisce a

livello tematico? Da che cosa è rilevato?
6. Da quali tratti stilistici è caratterizzata la lirica?

1. Simulacri: statue, monumenti.

A tutti i giovani raccomando:
aprite i libri con religione,
non guardateli superficialmente,
perché in essi è racchiuso
il coraggio dei nostri padri.
E richiudeteli con dignità
quando dovete occuparvi di altre cose.
Ma soprattutto amate i poeti.
Essi hanno vangato per voi la terra
per tanti anni, non per costruirvi tombe,
o simulacri'. ma altari.
Pensate che potete camminare su di noi
come su dei grandi tappeti
e volare oltre questa triste realtà quotidiana.

Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996)
Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana.

PRIMA PROVA SCRITTA
Tipologia A. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano





2. La mafia, nel gioco tra eletto e non detto che si svolge tra iI capitano e i fami Iiari dell' ucciso. è descritta attraverso
riferimenti indiretti e perifrasi: sai fare qualche esempio?

Comprensione e Analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande proposte.

I. Sintetizza il contenuto del brano. individuando quali sono le ricostruzioni del capitano e le posizioni degli
interlocutori.

«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime: per un fatto accaduto l'altro
ieri, è un buon numero; e ne arriveranno altre ... Colasberna è stato ucciso per gelosia, dice un anonimo: e mette il
nome del marito geloso ... ».
«Cose da pazzi» disse Giuseppe Colasberna.

5 «Lo dico anch'io» disse il capitano. e continuò «... è stato ucciso per errore. secondo un altro: perché somigliava a
un certo Perricone. individuo che. a giudizio dell'informatore anonimo. avrà presto il piombo che gli spetta».
l soci con una rapida occhiata si consultarono.
«Può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Non può essere» disse il capitano «perché il Perricone di cui parla la lettera. ha avuto il passaporto quindici giorni

IO addietro e in questo momento si trova a Liegi, nel Belgio: voi forse non lo sapevate, e celio non lo sapeva l'aurore
della lettera anonima: ma ad uno che avesse avuto l'intenzione di farlo fuori, questo fatto non poteva sfuggire ... Non
vi dico di altre informazioni. ancora più insensate di questa: ma ce n'è una che vi prego di considerare bene, perché
a mio parere ci offre la traccia buona ... Il vostro lavoro. lo.concorrenza. gli appalti: ecco dove bisogna cercare».
Altra rapida occhiata di consultazione.

15 «Non può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Si che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come. A parte il vostro caso. ho molte informazioni sicure
sulla faccenda degli appalti: soltanto informazioni. purtroppo. che se avessi delle prove ... Ammettiamo che in questa
zona. in questa provincia. operino dieci ditte appaltatrici: ogni ditta ha le sue macchine. i suoi materiali: cose che di
notte restano lungo le strade o vicino ai cantieri di costruzione; e le macchine son cose delicate. basta tirar fuori un

20 pezzo. magari una sola vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali. nafta, catrame,
armature. ci vuole poco a farli sparire o a bruciarli sul posto. Vero è che vicino al materiale e alle macchine spesso
c'è la baracchetta con uno o due operai che vi dormono: ma gli operai. per l'appunto, dormono; e c'è gente invece,
voi mi capite, che non dorme mai. Non è naturale rivolgersi a questa gente che non dorme per avere protezione?
Tanto più che lo.protezione vi è stata subito offerta: e se avete commesso l'imprudenza di rifiutarla, qualche farto è

25 accaduto che vi ha persuaso ad accettarla ... Si capisce che ci sono i testardi: quelli che dicono no, che non la vogliono.
e nemmeno con il coltello alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare. siete dei testardi: o soltanto
Salvatore lo era ... »,
«Di queste cose non sappiamo niente» disse Giuseppe Colasberna: gli altri. con facce stralunate. annuirono.
«Può darsi» disse il capitano «può darsi ... Ma non ho ancora finito. Ci sono dunque dieci ditte: e nove accettano o

30 chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera. voi capite di quale associazione parlo. se dovesse
limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate guardianìa: la protezione che l'associazione offre
è molto più vasta. Ottiene per voi. per le ditte che accettano protezione e regolamentazione. gli appalti a licitazione
privata; vi dà informazioni preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi
tiene buoni gli operai ... Si capisce che se nove ditte hanno accettato protezione. formando una specie di consorzio, la

35 decima che rifiuta è una pecora nera: non riesce a dare 11101tofastidio, è vero, ma il fatto stesso che esista è già una
sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna. con le buone o con le brusche. costringerla. ad entrare nel giuoco: o ad
uscirne per sempre annientandola ... ».
Giuseppe Colasberna disse «non le ho mai sentite queste cose» e il fratello e i soci fecero mimica di approvazione.

Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, ADELPHI. VI edizione gli Adelphi, Milano, gennaio 2004. pp. 7-8.

Nel romanzo di Leonardo Sciascia. Il giorno della civetta. pubblicato nel 1961, il capitano Bellodi indaga
sull'omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato alla protezione della
mafia. Fin dallinizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di depistaggio: nel brano qui riportato sono gli
stessi familiari e soci della vittima, convocati in caserma, a ostacolare lo. ricerca della verità. lucidamente ricostruita
dal capitano.
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PROPOSTAA2
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Testo tratto da: Tomaso Montanari. Istruzioni per l'uso delfuturo. Il patrimonio culturale e la democrazia c
verrà, minirnum fax. Roma 20 14, pp. 46-48.
"Entrare in un palazzo civico. percorrere la navata di una chiesa antica. anche solo passeggiare in una pi
o attraversare una campagna antropizzata vuoi dire entrare materialmente nel fluire della Storia. arnrrumamo.
letteralmente, sui corpi dei nostri progenitori sepolti sotto i pavimenti. ne condividiamo speranze imori guardando
le opere d'arte che commissionarono e realizzarono. ne prendiamo il posto come membri attua' i una vita civile che

5 si svolge negli spazi che hanno voluto e creato. per loro stessi e per noi. Nel patrimonio arti 'co italiano è condensata
e concretamente tangibile lo.biografia spirituale di una nazione: è come se le vite. le as . azioni e le storie collettive
e individuali di chi ci ha preceduto su queste terre fossero almeno in parte racchiu negli oggetti che conserviamo
ge Iosarnente.

Se questo vale per tutta la tradizione culturale (danza. musica, teatro e l to altro ancora). il patrimonio artistico
IO e il paesaggio sono il luogo dell' incontro più concreto e vitale con le ge 'azioni dei nostri avi. Ogni volta che leggo

Dante non posso dimenticare di essere stato battezzato nel suo stes Battistero. sette secol i dopo: l identità dello
spazio congiunge e fa dialogare tempi ed esseri umani lontanissi '. Non per annullare le differenze. in un attualismo
superficiale. ma per interrogarle, contarle, renderle eloquenti itali.

n rapporto col patrimonio artistico - così come quell con la filosofia. la storia. la letteratura: ma in modo
15 straordinariamente concreto - ci libera dalla dittatura to itaria del presente: ci fa capire fino in fondo quanto siamo

mortal i e fragi li, e al tempo stesso coltiva ed esalta le stre aspirazioni di futuro. In un' epoca come la nostra, divorata
dal narcisismo e inchiodata all'orizzonte cortissi o delle breaking news. l'esperienza del passato può essere un
antidoto vitale.

Per questo è importante contrastare l'in ssante processo che trasforma il passato in un intrattenimento fantasy
20 antirazionalista [... ].

L'esperienza diretta di un brano alunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione diametralmente
opposta. Perché non ci offre una si. una visione stabilita. una facile formula di intrattenimento (immancabilmente
zeppa di errori grossolani). ci mette di fronte a un pa!insesto discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il
patrimonio è infatti anche luogo di assenza. e la storia dell arte ci mette di fronte a un passato irrimediabilmente

25 perduto, diverso. altro noi.
Il passato «televi ivo». che ci viene somministrato come attraverso un imbuto, è rassicurante. divertente.

finalistico. Ci sa .. e ci fa sentire l'ultimo e migliore anello di una evoluzione progressiva che tende alla felicità. Il
passato che p siamo conoscere attraverso l'esperienza diretta del tessuto monumentale italiano ci induce invece a
cercare an ra. a non essere soddisfatti di noi stessi. a diventare meno ignoranti. E relativizza lo.nostra onnipotenza,

30 rnetten ci di fronte al fatto che non siamo eterni. e che saremo giudicati dalle generazioni future. La prima strada è
sterile perché ci induce a concentrarci su noi stessi. mentre la seconda via al passato. la via umanistica, è quella che
permette il cortocircuito col futuro.

TIPOLOGlA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTA TIVO

PROPOSTA BI

5. La retorica del capitano vuole essere persuasiva. rivelando gradatamente l'unica verità possibile per spiegare
l'uccisione di Salvatore Colasberna; attraverso quali soluzioni espressive (ripetizioni. scelte lessicali e
sintattiche. pause ecc.) è costruito il discorso?

Interpretazione
Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia. della ragione e dellonestà, rappresentata
dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall'altro quella dell'omertà e dell'illegalità; è un tema al centro di tante
narrazioni letterarie, dall'Ottocento fino ai nostri giorni. e anche cinematografiche. che parlano in modo esplicito di
organizzazioni criminali, o più in generale di rapporti di potere, soprusi e ingiustizie all'interno della società. Esponi
le tue considerazioni su questo tema. utilizzando le tue letture. conoscenze ed esperienze.

3. Nei fratelli Colasberna e nei loro soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da una mimica
altrettanto significativa, utile a rappresentare i personaggi. Spiega in che modo questo avviene.

4. A cosa può alludere il capitano quando evoca «qualche fatto» che serve a persuadere tutte le aziende ad accettare
la protezione della mafia? (riga 24)
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Bisogna. per prima cosa. mettere in sospetto le proprie opinioni. comprese quelle più radicate. per rendere
30 disponibile qualche casella del cervello. È faticoso perché i punti di realtà si vanno rarefacendo e le opinioni

rappresentano l'ultima parvenza della verità. Come a guardare controluce il negativo di una vecchia fotografia: quel
giorno in cui facevo. dicevo, guardavo ... 11 bianco e nero invertiti stravolgono la realtà, che si allontana. La
vecchiaia è la scoperta del piccolo quale dimensione sovrumana. Chi pensi alla fortuna o alla Provvidenza. sempre
s'inchina alla vita che domani farà a meno di lui. Non è un pensiero sconsolato, ma di conforto: la memoria, estrema

35 forma di sopravvivenza.»

«Passati gli ottant'anni, ti dicono: "Come li porti bene, sembri un giovanotto". Parole dolci per chi le dice ma a chi
le ascolta aprono la voragine del tempo in cui si affonda come nelle sabbie mobili. La vecchiaia avanza al buio col
passo felpato dei sintomi. squadre di guastatori addestrati che aprono l'inattesa, inaccettabile e crescente
somiglianza con gli estranei. Su una fitta ai reni o per l'udito ridotto, anche il nemico diventa parente. Lo spazio e

5 le cose si riducono: la vecchiaia è zingaresca. vive di elemosine.

Poeti, scrittori e filosofi che hanno parlato della aborrita vecchiaia. i più non l'hanno mai raggiunta; parlavano
dunque della vecchiaia altrui, che è tutt'altra cosa. Niente offende più dei coetanei tossicolosi, che perdono tempo
sulle panchine. Impazienti. vogliono essere serviti per primi. mangiano guardando di sortecchi il piatto degli altri.
tirano fuori continuamente l'orologio. un conto alla rovescia. Per la strada, a un incrocio, alzano il braccio col

IO bastone anche quando non lo hanno, stolida affermazione di una capacità perduta. Scambiano per conquistata
saggezza la paura e tendono all'ovvio, che li uccide.

Nelle ore vuote telefonano. A chi? A chi li precede di un anno o due, che è la dimensione del possibile. Rifiutano i
segni della decadenza ma non della peggiore di tutte che è la speranza delle circostanze, le quali nelle mani dei
vecchi diventano gocce di mercurio nel piatto, si uniscono. si dividono o si ingrossano, ignorandoli. Neppure i

15 giovani possono dominarle, ma credono di poterlo fare.

Capita di sentirsi domandare: "Se potessi tornare indietro. che cosa faresti di più o di meno?" Non vorrei tornare
indietro: mi mancherebbe la sorpresa delle circostanze e sarei saggio senza recuperi. La vecchiaia è la scoperta del
provvisorio quale Provvidenza. L'unità di misura è cambiata: una malattia non è quello che è, ma quello che non
è e la speranza ha sempre il segno del meno. La provvisorietà della vita esce dal catechismo per entrare in casa,

20 accanto al letto. Quando il medico amico batte sulla spalla brontolando: "Dài ogni tanto un'occhiata all'anagrafe",
gli rispondo che no, a invecchiare si invecchia e dài e dài, va a finire male. Bisogna resistere alla tentazione delle
premure e dei privilegi. Ricordo Montale, a Firenze, durante la guerra: non aveva cinquant'anni e faceva il vecchio
col plaid sulle ginocchia e i passettini. Si proteggeva con "l'antichità" dalle bombe.

[ ... ] Da vecchi si diventa invisibili: in una sala d'aspetto, tutti in fila. entra una ragazza che cerca qualcuno. Fa il
25 giro con gli occhi e quando arriva a te. ti salta come un paracarro. La vecchiaia comincia allora. Si entra. già da

allora. in quella azienda a orario continuato, qual è il calendario: il risveglio al mattino diventa uno scarto
metafisico; il movimento nella strada si aggiunge come l'avvertimento che per gli altri il tempo è scandito dagli
orari.

Valentino Bornpiani, editore, drammaturgo e scrittore italiano, nel 1929 fondò la casa editrice che porta il suo nome.
Le riflessioni seguono sono state pubblicate sul quotidiano "La stampa" il 5 Marzo 1982 quando Bompiani era
ottantaquattrenne e sono state poi ripubblicate nel 2004 con altri saggi per "Nottetempo".

Valentino Bompiani. I vecchi invisibili

TIPOLOGIA B-ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTA TlVO

PROPOSTA BI

Interpretazione

Jeli e Don Alfonso sono due coet i, la cui esistenza è segnata fin dalla nascita dalla diversa condizione sociale e
da percorsi formativi opposti. fletti, anche pensando a tanti romanzi dell'Ottocento e del Novecento dedicati alla

l giovani, su come l'istruzione condizioni profondamente la vita degli individui; è un
tema di grande attuali!' 'iell'Ottocento postunitario, ma è anche un argomento sempre presente nella nostra società,
al centro di dibatti', ricerche, testi letterari.
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essere soli con n stessi. Un circolo vizioso,
Stiamo popol do o desertificando le nostre vite? La domanda è alquanto retorica.
È accaduto che parole come "solitudine". "deserto", "lentezza", cioè quelle che risuonano negli antichi versi di

25 Petrarca ranno ormai cambiato rotta, sono diventate irriconoscibili e non possiedono più alcuna prensione sulla
nostr 'ealtà. Eppure ci parlano ancora e vorremmo che producessero echi concreti nelle nostre pratiche.
[ .... I la allora di cosa ci parlano quei versi che pure sembrano ancora intrisi di senso? È scomparso il nesso tra le
Ime due parole, "solo" e "pensoso". Oggi siamo certo soli, come possiamo negarIo nonostante ogni artificio, ogni

stampella riparatrice? [ ... ] Siamo soli ma senza pensiero, solitari e incapaci di ritlettere.
30 [ ... ] Di solito non ce ne accorgiamo, ci illudiamo che non esista o sia soltanto una brutta sensazione magari prodotta

lO

5

«Una delle più celebri poesie di Francesco Petrarca comincia con questi versi: lo e pensoso i più deserti
campi / vo mesurando a passi tardi e lenti", Quelli della mia età li hanno impar a memoria, e poi sono rimasti
stampati nella nostra mente. Non saprei dire delle generazioni più gio~ dubito però che ne abbiano una
famigliarità quasi automatica. Bisogna riavvolgere la pellicola del tempo ~ circa ottocento anni per collocarli nella
storia della nostra letteratura e nella cultura che vi si rispecchia, epptt'fe è come se questi versi continuassero a
parlarci con il loro elogio della solitudine [ ... ]. Dunque l'elogio diy{trarca resta così attuale?
No e sì. No, perché intanto la solitudine è diventata una mal~rG endemica che affligge quasi tutti e alla quale
evitiamo di pensare troppo. Ma anche sì, perché non riusci fuo a vivere oppressi come siamo dalla mancanza di
pensiero e di riflessione in una società dove c'è sernpr eno tempo e spazio per indugi e pause. Anzi, dove la
pausa per riflettere viene solitamente considerata d nosa e perdente, e lo stesso modo di dire "una pausa di
riflessione" di solito è usato come un trucco genti per prendere congedo da chi insiste per starei vicino.
Non sentiamo il bisogno di "deserti tascabili", ioè individuali, rnaneggiabili, personalizzati, per il semplice fatto
che li abbiamo in casa, nella nostra sta a, nella nostra tasca, resi disponibili per ciascuno da una ormai
generalizzata tecnologia della solitudine erché mai dovremmo uscire per andare a misurare a passi lenti campi

15 lontani (o inventarci una qualche siep leopardiana al di là della quale figurarci spazi infiniti), a portata di clic, una
tranquilla solitudine prèt-à-porter dimensioni incalcolabili, perfezionabile e potenziabile di anno in anno?
Non c'è dubbio che oggi la nos a solitudine, il nostro deserto artificiale, stia realizzandosi in questo modo, che sia
proprio una fuga dai rumori dall'ansia attraverso una specie di ritiro spirituale ben protetto in cui la solitudine con
i suoi morsi (ecco il punt . viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità fantasmatica. Oggi ci sentiamo

20 terribilmente soli, di f o lo siamo, e cerchiamo riparo non in una relazione sociale che ormai ci appare barrata, ma
nell' illusione di es re presenti sempre e ovunque grazie a un congegno che rappresenta effettivamente il nostro

Da un articolo di Pier Aldo Rovatti, Siamo diventali analfabeti della riflessione, ecco perché l
spaventa. (http://espresso.repubbl ica. itlvisi oni/20 18/03/06/news/siamo-diventati-analfabeti -del I
perchè-la-sol itudine-ci-spaventa-l.319241)

PROPOSTAB2

Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, elabora un testo nel quale
sviluppi il tuo ragionamento sul tema dell'età matura e del complesso rapporto, che può essere di scontro o di
continuità, tra "giovani e vecchi". Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in
un testo coerente e coeso.

Produzione

Comprensione e analisi

l. Riassumi il contenuto del testo dell'autore, indicando gli snodi del suo ragionamento.

2. Evidenzia e spiega la sua tesi della vecchiaia" come scoperta del provvisorio" (righe 17-18).

3. Cosa intende l'autore dicendo che il poeta Montale "si proteggeva con 'l'antichità' dalle bombe? (riga 26)

4. Esamina con cura lo stile dell'autore e la densità della sua scrittura: attraverso quali tecniche retoriche e quali
scelte lessicali riesce ad avvicinare il lettore al suo particolare punto di vista? Con quale effetto?
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1 Antropocene: leooca geologica attuale, in cui l'uomo ha modificato sostanzialmer-re, 20n ta sua attività. J terrucrio, l'arnb'ent€ è il clima.

Nicola Armaroli lavora presso il CNR ed e consulente scientifico di istituzioni internazionali sui temi dell'energia e delle risorse;
Vincenzo Balzani è Professore emerito dell'Università di Bologna e Accademico dei l.incei. Entrambi affiancano alla ricerca
un' intensa attività di divulgazione scientifica.

Uno dei punti cardine della rivoluzione culturale di cui c'è tanto bisogno e il passaggio dall'economia lineare all'economia circolare,
un modello alternativo di sviluppo basato sul presupposto inconfutabile che le risorse della Terrasono limitate e limitato è anche
lo spazio in cui collocare i rifiuti.
Le risorse naturali perciò vanno usate in quantità il più possibile limitate (nsparmiO)e in modo intelligente (efficienza).
Si devono fabbricare oggetti progettati non soltanto per essere usati, ma anche per essere riparati, raccolti e riciclati al termine
della loro vita utile, cosi da ritornare risorse utilizzabili. Il tutto va realizzato utilizzando energia prodotta da fonti rinnovabili.
La differenza fondamentale fra l'economia lineare e quella Circolare sta proprio nell'energia. che è la risorsa-base di ogni attività
umana.
L'economia lineare si basa sui combustibili fossili, una fonte in via di esaurimento. mal distnbuira sul pianeta, che causa gravi danni
all'ambiente e alla salute. L'economia circolare invece usa l'energia solare. nelle sue forme oirette e indirette (come l'energia eolica
e idroelettrica) che è abbondante, inesauribile e ben distribuita.
Gli studi e gli ammonimenti degli scienziati; le direttive dell'Unione Eurcpea e le decisioni prese alla conferenza COP21 di Pangi
sui cambiamenti climatici sostengono la necessità di accelerare la transizione dai combustibili fosSili alle energie nnnovabili.
Soltanto così sarà pOSSibilepassare all'economia circolare. Questa conversione eccacrtuce epocale è una strategia win-win:
non c'è qualcur:o che vince e qualcuno che perde, ma si vince su tutti I fronti, ambientale, economico e sociale.
La transizione energetica infatti può nsolvere sia la crisi climatica sia quelfa arrlbientale: t'duce i costi econoanct e ambientali,
favorisce una reale indipendenza energetica e crea posti di lavoro pecche le energie rinnovabili sono mnanzitutto Industria
manifatturiera e quindi richiedono più mano d'opera rispetto all'energia da combustibili fossili.[. ..]
La transizione energetica si deve fare, si può fare e s; sa come farla: lo richiede la scienza perché i combustibili fossili danneggiano
l'ambiente e il clima: lo Impone l'etica perché, come scrive zncne Papa Francesco, "il ritmo di consumo. di spreco e di alterazione
dell'ambiente ha superato le posslblliie del cerete"
L'economia sa che la transazione è necessaria, ma non è entuseste perché scombma I pialli del grandi inveslitori e delle grandi
aziende globali.
La politica dovrebbe dettare la linea: servono leader polit.'ci capaci di estendere lo sguardo su tutto il pianeta e alle prossime
generazioni. [. ..] Oggi siamo in un momertc ctucuue. perché l'Antropocene' è a una svolta: nato e sviluppatosi grazie ai combustibili
fossili, deve ora accettare la prcçresstve e ùìevitabile nnuncia a queste potente fonte energetica. Con una prospettiva così
Ineludibile, è evidente che molte cose devono cambiare nella politica, nell'economia e nella scienza. L'innovazione è, e rimarrà
sempre, motore di crescita e di sViluppo urnano. Ma oggi sappiamo che crescita e sviluppo devono essere governati non più
dal consumismo, ma dalla sostenibilita ecologica e sociale.
Occorre molta innovazione per ottimizzare l'uso delle risorse, evnere sprechi, fare di più con meno, massimizzare l'efficienza
dei processi, ridurre la quantità di rifiuti, tturete alla ripererione e non alla rottamazione, nciclare, e anche per ndurre le disuguaglianze
all'interno di ciascuna nazione, fra le nazioni del Nord e il Sud del mondo.

PRIMA PROVA SCRITTA - ESEMPIO TIPOLOGIA B
Il testo è tratto da Nicola Armaroli, Vincenzo Balzani, Energia per l'astronave Terra, Bologna, Zanichelli 2018.

, nalisi e produzione
di un testo argomentativo



Il testo è tratto da un libro che spiega che cos'è l'energia e quali sono le conseguenze del suo uso sull'ambiente, sulla salute,
sull'economia. sulla società. Dopo aver letto attentamente l'estratto e riflettuto sugli argomenti in esso affrontati, elabora un testo
argomentativo approfondendo i temi della crisi climatica e di quella ambientale. Puoi eventualmente articolare il tuo elaborato
in paragrafi opportcnarnente titolari e presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.

Produzione

1. Riassumi il testo cercando di mettere in luce la tesi degli autori, le argomentazioni e le antitesi.
2. A quale condizione sarà possibile realizzare quella che gli autori definiscono "conversione economica epocale"?
3. Quale funzione ha il riferimento alle parole di Papa Francesco?
4. Che cosa intendono gli autori quando affermano che "molte cose devono cambiare nella politica, nell'economia e nella scienza"?
5. Nell'ultima parte del testo si parla di prospettiva "ineludibile": commenta tale affermazione.

Comprensione e analls!



. .Johann Christian Friedrich Hblderlin (17ì0-1843). poeta tedesco. è rìconosouto corre uno cl01rnassart esponenti della letterarura Mondiale.

Peppino Ortoleva (1948) è uno storico e uno studioso della comunicazione .

Prima di tutto un racconto. Il narrare Infatti e una risorsa essenziale dell'umanità: per dare un senso all'esperienza e al tempo,
ma anche per costruire e rendere "visitabili" mondi immaginan o comunque al di là della nostra diretta esperienza. Per mezzo
del racconto il mito connette CiÒche sta entro l'orizzonte concreto del vivere con ciò che, da oltre quell'onzzonte, continua a porre
domande: sul dopo la morte, sull'universo al di là della superficie terrestre, sulle forze che muovono. o possono muovere, I nostri
destmi. Questi e simili interrogativi mettono in moto l'immaginazione che non è uno strumento per allenarsi dal mondo
ma è al contrario una risorsa adattiva essenziale degli esseri umani proprio in quanto permette di andare oltre i limiti più nstretti
del vissuto. È l'immaginazione che, tra l'altro, induce a ccstruire stone, a farsene esconeion. ietton o spettatori, a n-raccontarle.
In altri termini, il mito mette in relazione il nostro ambiente di vita con altre sfere del vivere e dell'universo: sfere di cui non possiamo
"sapere" nulla per diretta esperienza. o per prova scientifica, ma di cui m tutte le culture si manifesta, sia pure in forme mutevoli,
la possibile eststecze anzi l'inevitabilità.[' ..J
I miti contemporanei sono racconti che possono avere la forma della fiction, e tn particolare ce! diverst generi (dal western alle storie
di criminali, dai vampiri al fantasy) che, alcuni a partire dal pnmo Ottocento. altr' da epoche plU recenti, hanno dominato la cultura
di massa. O possono dare forma narrativa a grandi ideali conalvisi, collettiVI come la rivctozione o personali come l'amore romantico;
o ancora assumere la forma più lstituzionste del mito nazionale o quelia piu mtormete e acotrerie delle leggende urbane. O ancora
lavorare sui limiti stessi dell'umano, come accade con inuovi ec» delle «nprese spari/ve, per i quali il record non è solo un segnale
di eccezionalità del singolo campione ma anche la prova dE/laposc:iblilta di superare i Im;iti della nostra specie. E possono prestare
iloro modelli narrativi alla narrazione giornalistica, che CIracconta ogni glOr'ìO fatti mediti e più o meno verificati forgiandoli
sul modello di storie già sentite tante volte. [".J
I miti a bassa intensità non sono però propri di L'Il rncocc che 'non crede", ceme voaebbe una visione semplicistica. Alcuni di loro
anzi, come l'amore romenuco, sono divenuti parte del vissuto di tut: proprio perché tutti almeno un po' ci crediamo, Ma vengono
interionzzatl da milioni di persone non ettreverso la soternn« cel rito. /Jensìattraverso la npetizione spesse inconsapevole degli atti
di consumo; possono essere veicoteu tè ii ceso epcutno cet "wc amoroso) piu dall'onnipresenza spesso ascoltata distrattamente
delle canzonette che da atti di fede dicl'lIaratl.
I miti propri della nostra epoca mutano sotto nostrt OCChi,l1a"10 assunto forme e tempi più prossimi a quelli di un mondo
tecnologico e in via di ecceeauione. ma se esistorc e petcré di miti l'umamtà cominua non poter fare a meno. Friedrich Holderlin'
colse e simetizz6 questa tresicrmeiione in UI) verso, "Ora icelesti sono veloci", che ci parla di un 'accelerazione de' tempi ed evoca
inuovi ritmi assunti da racconti che In prececenze potavamo pensare come scolpiti nell'eterno. Non un epoca "senza dei"
ma un'epoca attraversata da figure rmticbe dinamiche, sfuggenti e anche pronte a rimpiazzarsl reciprocamente.

PR,MA PROVA SCRITTA - ESEMPIO TIPOLOGIA B
Il testo è tratto da Peppino Ortoleva, Miti a bassa intensità, Einaudi, Torino 2019, Introduzione,

na asi e prod azione
i un testo argomentativo



Peppino Ortoleva, storico e studioso della comunicazione. nel suo saggio Miti a bassa intensità si chiede se nel nostro tempo
ci sia ancora spazio per il mito. Analizzando le caratteristiche ele trasformazioni di molti prodotti narrativi di consumo (romanzi, film,
fiction televisiva, racconti a fumetto, cronaca, pubblicita) l'autore rawisa in essi la persistenza di figure che, pur conservando l'essenza
del mito, sono "scese" fra noi.
Chi sono dunque gli "eroi" delle narrazioni che fanno parte della cosiddetta cultura di massa del nostro tempo?
Esprimi le tue opinioni in merito a questo tema e argomentale awalendoti di esempi concreti. Puoi eventualmente articolare
il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima
sinteticamente il contenuto.

Produzione

1. Riscrivi con le tue parole il primo capoverso mettendo in evidenza i valori di cui si fa interprete la narrazione mitica.
2. Che cosa intende l'autore con "miti a bassa intensità"? Ricava la risposta dal testo.
3. Qual è la tesi sostenuta dall'autore?
4. Che cosa significa "interiorizzare"? In quale senso il verbo è usato nel contesto?
5. Soffermati sulla citazione del verso di Hblderlin: quale fenomeno viene rappresentato con questa metafora?

Comprensione e anallaì
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"Lei, che cosa avrebbe fatto al mio posto?"

Una di quelle domande pesanti in cui viene richiesta la complicità dell'interlocutore.
Un quesito breve che supplica comprensione, fa balenare la fragilità e la debolezza
umana, non solo di chi parla, ma soprattutto di chi ascolta. "Avevo paura, sono

5 scappato ... Lei, che cosa avrebbe fatto al mio posto?", "Nessuno mi vedeva, l'ho
fatto ... Lei, che cosa avrebbe fatto al mio posto?"

Ma il vecchio signore che me la poneva, non cercava comprensione o scusanti. AI
contrario, stava cercando di dirmi che tutti, nella maniera più naturale, avrebbero
dovuto comportarsi come si era comportato lui.

10 Era l'autunno del 1989. A fine settembre, su diversi quotidiani italiani, nello spazio
accordato alle "notizie brevi", era stato segnalato che a Gerusalemme era stato
insignito di prestigiose onorificenze statali un cittadino italiano, il signor Giorgio
Perlasca, di ottant'anni, che nel 1944 a Budapest era riuscito a salvare migliaia di
ebrei ungheresi destinati alla deportazione nei campi di concentramento. Poche righe

15 aggiungevano che la sua vicenda era rimasta sconosciuta per quasi mezzo secolo ed
era venuta alla luce in seguito alla tenace ricerca condotta da alcuni sopravvissuti;
altrettante poche e vaghe righe venivano spese per accennare al contesto dei fatti: il
signor Perlasca si era fatto passare per un diplomatico spagnolo e in questa veste
era riuscito a portare avanti la sua operazione di salvataggio. [...]

20 Molti sono stati, durante la guerra. gli italiani che hanno aiutato o "ritardato o deviato
il corso degli eventi", rifiutandosi di commettere brutalità, oppure anche solo
nascondendo una pratica o facendo una telefonata di avvertimento. Ma quello che
fece Perlasca è unico e clamoroso. Non aveva una funzione, ma se la creò. La sua
azione non si esaurì in un solo gesto, ma durò mesi e venne portata a termine con

25 grandi doti di organizzazione che produssero risultati insperati, nelle condizioni più
rischiose. Ma per far parte dei modelli vigenti dell'eroismo gli mancavano molte
qualità. Troppa modestia, troppa Spagna franchista, poche attitudini a scalare il
palcoscenico.

Il testo è tratto da Enrico Deaglio, La banalità del bene. Storia di Giorgio Perlasca, Feltrinelli, Milano
2012, pp. 13-15.

PRIMA PROVA SCRITTA - ESEMPIO TIPOLOGIA C
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Il passo è tratto dalla storia di Giorgio Perlasca (Como 191O-Padova 1992), un commerciante
italiano, che nel 1944, fingendosi Console generale spagnolo, salvò oltre cinquemila ebrei
ungheresi dalla deportazione nazista. A raccontarla è il giornalista Enrico Deaglio che nel titolo cita
e capovolge il titolo del celebre libro di Hannah Arendt, La banalità del male, che racconta la
vicenda di Otto A. Eichmann, un funzionario tedesco fra ì principali responsabili della logistica dello
sterminio degli ebrei.

Queste righe inquadrano subito, attraverso le parole di Perlasca, il tema della naturale semplicità
con cui il singolo dovrebbe assumersi la propria responsabilità di uomo nei confronti della
collettività in cui vive, ogni volta che prepotenze e comportamenti dissennati ledono i diritti degli
altri; in gioco ci sono il senso di giustizia, il rispetto dei propri doveri, il valore della solidarietà. Oggi
sono tante le circostanze in cui ciascuno di noi è chiamato a non voltarsi dall'altra parte: le
diseguaglianze sociali, il riscaldamento globale, il contenimento di una pandemia.

Rifletti sul tema delle responsabilità individuale e civile, facendo riferimento alle tue esperienze e
alle tue conoscenze in relazione a circostanze e personaggi del passato o del presente.

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo
complessivo che esprima sinteticamente il taglio che decidi di dare alla tua trattazione.

Produzione



La citazione è tratta da un'inchiesta-racconto del giornalista e conduttore televisivo Giovaroi Floris. L'analisi di Floris. che mette in luce
crisi ed eccellenze del sistema di istruzione italiano, è sostenuta dalla corwmaone che la scuola sia in grado di deterrninare il futuro
di un cittaclino e di un Paese. Sviluppa una personale riflessione avvalendoti anche della tua espenenza diretta, affrontando il tema
deli'istruzione da diverse prospettive. Potrai eventualmente articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentare
la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sr-tetìcarrente il cortenuto.

Produzione

Nella nostra esperienza scolastica c'è una componente materiale (la struttura, /e mura, le cattedre, i banchi, i laboratori, i - pochi -
computer) e una immateriale, ovvero ciò che impariamo, le amicizie che facciamo, le esperienze, così simili tra loro e così uniche,
che ci formano.
Quest'ultima è forse la componente più fondamentale perché in classe, come ovunque ne/l'universo, spazio e tempo
si contaminano e l'uno dilata o restringe l'altro. Allo spazio della scuola è legato il tempo della formazione, e un mese di scuola
vale dieci anni nel posto di lavoro. Il peso specifico di ogni attimo passato tra ibanchi è infinitamente maggiore di quello
che avranno gran parte dei nostri momenti e giomi nel mondo reale.

PRIMA PROVA SCRITTA - ESEMPIO TIPOLOGIA C
Il testo è tratto da Giovanni Floris, Ultimo banco, Solferino, Milano 2018.

Riflessione critica di carattere
espositivo-argomentativo
su tema ·che i attua · à
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